Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

VIª Domenica di Pasqua “Anno A”
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Nia di Luce





Cel. “O Dio, che ci hai redenti nel Cristo tuo Figlio

messo a morte per i nostri peccati

e risuscitato alla vita immortale,

confermaci con il tuo Spirito di verità,

perché nella gioia che viene da te,

siamo pronti a rispondere

a chiunque ci domandi ragione

della speranza che è in noi.” (Colletta)
G. Gesù ha promesso alla Chiesa il dono dello Spirito come presenza attualizzante della propria opera ormai compiuta. Tale promessa si realizza in modo tutto particolare nella celebrazione eucaristica. È  lo Spirito del Signore risorto che crea la comunione fra tutti i membri dell’assemblea, fra questa e tutte le altre comunità che celebrano la medesima eucaristia. È lo Spirito di verità che illumina e attualizza la Parola di Dio annunciata ai credenti, la fa penetrare nei loro cuori perché diventi realtà di vita e si traduca in atteggiamenti ispirati all’amore evangelico. Nella Preghiera eucaristica, lo Spirito Santo viene invocato per la santificazione del pane e del vino, perché diventino «il corpo e il sangue di Gesù Cristo», e per la comunione della Chiesa, perché noi che ci nutriamo del corpo e del sangue dei Signore «diventiamo un solo corpo e un solo Spirito». Infine, la comunione al corpo glorioso di Cristo rinnova in noi l’effusione del medesimo Spirito, e fa sì che accresca in noi «l’efficacia dei mistero pasquale» perché, «rinnovati nello spirito, possiamo rispondere sempre meglio all’opera della... redenzione» del Signore.
Canto al Vangelo (Gv 14,23)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore,

e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui.”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 14,15-21)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Lo Spirito continua a rendere attuali, nella Chiesa e nelle singole comunità, le realtà pasquali. La promessa di Gesù non è solo motivo di fiducia e di consolazione per i discepoli che lo ascoltano e che egli sta per lasciare; è una realtà che si prolunga nella storia: lo Spirito è all’opera nel cuore dei credenti e di ogni uomo di buona volontà, per un cammino di crescita nella via della verità e dell’amore. 
Tutti

Dal Salmo 65: Rit. Acclamate Dio, voi tutti della terra.
Acclamate Dio, voi tutti della terra,

cantate la gloria del suo nome,

dategli gloria con la lode.

Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Rit.
A te si prostri tutta la terra,

a te canti inni, canti al tuo nome».

Venite e vedete le opere di Dio,

terribile nel suo agire sugli uomini. Rit.
Egli cambiò il mare in terraferma;

passarono a piedi il fiume:

per questo in lui esultiamo di gioia.

Con la sua forza domina in eterno. Rit.
Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,

e narrerò quanto per me ha fatto.

Sia benedetto Dio,

che non ha respinto la mia preghiera,

non mi ha negato la sua misericordia. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La liturgia della sesta domenica di Pasqua ci ricorda alcuni tra i contenuti più belli della nostra fede: 

2L. La gioia che ci è concessa di amare il Signore; la certezza di essere da lui amati, di essere amati da Dio; l'impegno di testimoniare la speranza che è in noi.

1L. Per quanto riguarda il primo tema, amare il Signore, bisogna riconoscere che amore è parola troppo intensa e troppo abusata. Esitiamo ad usarla per il nostro rapporto con il Signore Gesù. 

2L. Per vincere questa esitazione dobbiamo liberare la parola da un'ambigua connotazione psicologica. L'amore di cui ci parla il Vangelo non è il facile sentimento istintivo di attrazione che ci porta verso l'altro. Tutti vediamo la fragilità di questo amore. Gesù dice: 

Cel. «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama». 

1L. Noi, dunque, possiamo parlare di amore per lui quando siamo fedeli alla sua parola, quando facciamo di essa l'ispirazione fondamentale della nostra vita.

2L. Amare il Signore significa allora lasciarci trasformare dalla sua parola e dalla bellezza del mondo che essa ci rivela, quando, nella preghiera, ne facciamo la gioiosa scoperta. 

1L. A tutti è dato di sperimentare momenti come questi, di sentirci in sintonia profonda con la parola di Gesù, dì sentire per il suo progetto di umanità una ammirazione che cambia profondamente la nostra vita.

2L. Questo significa amare e questa è la forza dell'amore per il Signore Gesù. 

1L. Questa esperienza cambia anche i nostri rapporti con gli uomini. L'amore di Dio, se non vogliamo ridurlo a un vago sentimento religioso, lo realizziamo sempre attraverso la mediazione dell'amore per l'uomo. Ce lo ricorda san Giovanni: 

2L. «Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede».

1L. Questo significa che il nostro amore, la nostra adesione a Cristo, non può ridursi a una facile evasione spirituale, ma deve rendersi visibile nel nostro rapporto con gli uomini, deve diventare impegno, capace di prendere posizione di fronte ai fatti sociali, economici, politici e di costume che condizionano la nostra esistenza di uomini. Questo è l'amore a cui siamo chiamati.

2L. Riflettiamo ora sul secondo tema: essere amati dal Signore. Per sostenere il nostro coraggio, Gesù ci offre una grande certezza: 

Cel. «Non vi lascerò orfani». 

1L. L'immagine dell'orfano è l'immagine dell'uomo senza i riferimenti essenziali del cuore. È l'immagine della solitudine più profonda. 
2L. Al credente è offerta la possibilità di vincere questa solitudine, questa lontananza: 

Cel. «il Padre vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre». «Chi ama me sarà amato dal Padre mio».

1L. Non è facile la certezza di questa paternità in un mondo difficile come il nostro.
2L.  Il Vangelo, però, ci ricorda che non possiamo fondare la nostra fede sull'evidenza delle cose che vanno bene, secondo i nostri desideri, ma sul senso che le cose acquistano quando sono illuminate dalla Parola di Dio, e diventano un invito a convertirci, ad entrare cioè nel suo progetto.

1L. Il mondo può fare paura, ma la morte e la risurrezione di Gesù sono la prova che il Padre si è schierato, e si schiera, dalla parte di coloro che restano fedeli al suo progetto e attraverso i loro gesti, apparentemente perdenti e inutili, si impegnano a costruire una umanità nuova. 

2L. La nostra intelligenza fa fatica a penetrare questo mistero. Solo lo Spirito può aprirci alla sua comprensione. 

1L. Ma lo Spirito non ci offre dimostrazioni, ci conduce a fare l'esperienza coraggiosa della fede. 
2L. Accogliendo la Parola di Dio e aprendoci allo Spirito che la rende viva e ricca di attrattiva, il credente riesce a sentire, anche nei momenti difficili, la presenza e l'amore del Padre che ripensa per il nostro bene anche i fatti dolorosi e i progetti sbagliati degli uomini.

1L. Possiamo allora formulare questa difficile ma grande verità: è l'amore del Signore, che ci fa crescere come uomini anche nelle situazioni più difficili, anche in un mondo che ci fa paura. Il credente sa allora di non camminare mai verso l'assurdo, ma sempre verso l'amore.

2L. Concludiamo con il terzo tema: l'impegno di testimoniare la speranza. È la vocazione del credente che ha colto la ricchezza della rivelazione evangelica: 

1L. «adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi…questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza,…», 

2L. cioè non con inutili polemiche, ma con la testimonianza della nostra vita. 

1L. San Pietro dice una grande cosa, che forse non abbiamo ancora del tutto compreso. 
2L. La fede non è un insieme di verità da proclamare, da dimostrare, da difendere, ma l'esperienza di una ricchezza interiore, di una serenità propria di chi sa cogliere il senso delle cose, anche di quelle difficili e dolorose. 

1L. È un'esperienza visibile, tangibile, che suscita interrogativi. È capitato certamente a tutti noi di chiederci: «Come fa quella persona ad essere così forte, coraggiosa, dolce e disponibile con tutto il peso di sofferenza che la schiaccia?». 

2L. Questa è la testimonianza che meglio ci fa capire la bellezza della fede e la rende contagiosa e desiderabile. La fede si manifesta vivendola. 
1L. Quando noi riusciamo a far vedere, con la nostra vita, che in questo mondo, in questa situazione, proprio nel cuore di questi fatti allarmanti, di questi conflitti, la nostra fedeltà ai valori evangelici può trovare stimoli per costruire una nuova solidarietà, una giustizia più grande di quella delle nostre esperienze passate, quando in questo mondo troveremo la forza di assecondare la storia nuova che il Signore ci propone, saremo testimoni della speranza che è in noi. 

2L. Il Signore Gesù ha fatto così: non ha imposto una dottrina, ma ha camminato accanto all'uomo, è stato solidale con le sue sofferenze, aprendole alla speranza. Questa è anche la nostra vocazione. Chiediamo al Signore di saperla vivere con coraggio e con gioia.
Tutti

So di essere, o Signore Gesù, 

un vascello in balìa dei venti 

in mezzo all’oceano della storia. 

Intorno a me c’è la tempesta, 

il mio cuore è vestito di paura. 

Ma tu, Signore, Dio della storia, mi vieni incontro, 

ti siedi accanto a me 

e prendi il timone della barca conducendola in porto. 

Mi guardi e appena scorgi in me uno spiraglio 

entri dentro di me e fai nascere la speranza,

e mi dilati per portarmi lassù, 

tra le stelle spazzate dalle nubi, 

e i venti fanno una carezza.

Vieni dentro di me per cambiare il mio cuore 

sostituendolo con il tuo, Dio dell’amore e della speranza. 

Resta sempre, o Signore, con me e dentro di me, 

così sarò pronto a testimoniare 

e a dare ragione della speranza 

ad ogni persona che incontro lungo la mia strada.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «Non vi lascerò orfani». Pronto ad affrontare la sua ora, Gesù consegna ai suoi discepoli e a quelli che verranno il suo testamento: 

Cel. «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti... Chi ama me sarà amato dal Padre mio». 

4L. Un testamento di amore da fratello a fratello, il cui ultimo pensiero è la felicità dei suoi cari, una felicità assicurata da un ultimo dono, un'ultima promessa: 

Cel. «Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete». 

3L. Sembra quasi di acchiappare il sussurro dalle sue labbra: non siate tristi, io torno dal Padre mio, ma vi lascerò il mio amore, vi invierò il Consolatore, «un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità», che renderà presente l'amore mio e del Padre.

4L. Gesù sapeva che il mondo, accecato dal potere, vinto dall'odio, preda di falsi valori, non lo avrebbe riconosciuto, per questo ci esorta a osservare i suoi comandamenti, perché chi li osserva è colui che lo ama e chi lo ama sarà amato dal Padre  e, attraverso lo Spirito, Cristo vivrà in lui. 

3L. Chiamati, dunque, come pecore in mezzo ai lupi, a dare ragione della speranza che è in noi, se, uniti nell'amore, riusciremo a entrare per la porta stretta, usciremo per la larga porta di un cuore rinnovato e redento dal Signore. 

4L. L'amore ci salverà, sarà la nostra forza, il segno che il nuovo mondo è già iniziato. 

3L. Da come ci ameremo, gli altri capiranno che siamo di Cristo, luce del mondo per indicare a tutti gli uomini della terra la strada del ritorno a casa. 

4L. Se il nostro amore sarà amore che sana, che guarisce, che risponde alle attese della storia, se sarà amore salvifico, amore di pace e di giustizia, se saprà superare la legge, allora Cristo si manifesterà a noi, perché dove ci sarà amore, lì ci sarà Dio.

3L. L'amarezza e la delusione delle inevitabili sconfitte potranno insidiare il nostro cammino, ma se avremo misericordia per chi cade, se scioglieremo i legacci che opprimono il loro cuore, se daremo speranza ai disperati e pace agli infelici, se sapremo perdonare il torto subito, lo Spirito di verità ci renderà capaci di rispondere alla chiamata del Signore con il coraggio del suo amore.

4L. Affinché la parola di Gesù corra veloce, attraversi gli oceani e arrivi al cuore di tutti i popoli, Pietro ci ricorda che Cristo «è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio». 

3L. Se allora rimaniamo nel suo amore, anche quando il mondo crederà di aver vinto la sua battaglia contro di noi, la nostra afflizione si muterà in gioia perché il Signore ha promesso: 

Cel. «Non vi lascerò orfani: verrò da voi». 

4L. Coraggio! Sta per nascere l'umanità redenta.
Tutti
Tu lo hai promesso, Signore Gesù,

e mi hai inviato lo Spirito.

Non basta però il dono:

devo accoglierlo con cuore sincero;

solo così la tua gioia traboccherà

e potremo continuare a sperare.

Aprici il cuore, Signore Gesù, liberaci da ogni resistenza

e lo Spirito ci trovi pronti all’avventura del Vangelo.

Non oro, né argento ti chiedo, ma solo lo Spirito in dono

che cambia il dolore in canto

e il buio del cuore in luce perenne.

Donaci il Tuo Spirito, Signore!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La nostra relazione con te, Signore risorto, non viaggia sull’onda dei sentimenti: non si nutre di bei discorsi, non si sostiene con le belle professioni di fede, non si costruisce sulle sensazioni. Ai tuoi discepoli tu offri un criterio molto chiaro e preciso: l’amore per te si dimostra osservando i tuoi comandamenti, mettendo in pratica le tue parole. È questo che è decisivo ed è il contrassegno che autentica un rapporto veritiero. Tu, Signore Gesù, dimostri di badare ai fatti,alle scelte concrete, ai gesti che qualificano questa nostra esistenza. Se tutto comincia intendendo la tua voce, poi ciò che dissipa ogni equivoco, ciò che impedisce ogni fraintendimento, è il riscontro oggettivo: c’è una parola con cui confrontarsi, c’è un vangelo con cui misurarsi,c’è un esempio, il tuo, che rappresenta un modello da seguire. Solo attraverso questa porta stretta si può accedere ad una comunione che trasfigura la nostra vita perché ci consente di attingere ad una sorgente che non viene meno e di diventare la dimora stabile di una Presenza che trasforma.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
